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Il
presente romanzo è opera di pura fantasia.


 



Ogni
riferimento a nomi di persona, luoghi, avvenimenti, indirizzi e-mail,
siti web, numeri telefonici, fatti storici, siano essi realmente
esistiti od esistenti, è da considerarsi puramente casuale.


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


 


 


 


 


Ai miei figli, Silvia, Manuela e
Cristian


  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  PREMESSA


 


 


	A
Collemancio sono cresciuto, esattamente nel Conversino. Il  mio cuore
è rimasto lì dove ho vissuto la mia gioventù e fanciullezza e dove
spero di poter tornare a formare la polvere della terra. Nel primo
volume ho volutamente ignorato tutto e tutti. La mia dedica esclusiva
non poteva avere altra destinazione se non verso mia madre. Con
quella dedica ho voluto dare il mio ringraziamento per la mia
creazione e la mia esistenza. Con questo anche mio padre, Maurizio, è
giusto che venga ricordato, come i miei fratelli defunti:Franco e
Lino. A Pasqualino, che è più piccolo di me e come me spera ora in
una lunga vita, mando un forte abbraccio d’affetto, per lui e per
tutta la famiglia. 


	Questo
secondo volume voglio dedicarlo alla vita che continua e allora è
giusto dare stimolo alle future generazioni. Cari giovani, vi dico
che nessuno è riuscito a capire se la storia del grano e del maiale
sia vera o inventata. Ancora oggi chi ne porta memoria, tra i
culimaggesi più longevi, può confermare quella leggenda. Però
nessuno di loro saprà dire né dove né come questo fatto sia
accaduto. 


	In
questa nuova avventura troviamo l’ingresso in Umbria di Annibale
Barca, che l’ha attraversata nel 217 ac. Nei testi di storia non
esistono menzioni di vicende particolari né di battaglie, viene solo
accennato che le città umbre, fedeli a Roma, hanno manifestato la
loro ostilità ai Punici. In che modo avrebbero manifestato questa
ipotetica ostilità, se fino a quel momento Annibale con il suo
esercito aveva distrutto paesi, sconfitto nemici o ottenuto alleanze?
Ciò non ci è permesso di conoscere, perciò ho voluto immaginare
come un popolo orgoglioso e fedele avesse potuto reagire fino a
giungere al culmine dello scontro nella famosa battaglia di
Spoletium. A Spoleto oggi vi sono molti siti risalenti all’epoca
romana, di cui alcuni citati nel racconto: il ponte “Sanguinario”
(prende il nome dal sangue ivi versato); l’anfiteatro (sede ancora
oggi di manifestazioni teatrali); il ponte delle torri (un acquedotto
romano alto 86 metri, che collega la montagna al costone roccioso
dove si erge la città). 


	La
fantasia è la cosa più bella che l’uomo porta con sé durante la
sua permanenza su questa vita terrena. Sfruttiamo questa dote
meravigliosa. Rende liberi e gioiosi i nostri giorni. Questo mio
lavoro vuole essere un modo, attraverso una lettura del passato, per
augurare un futuro sereno ai giovani di tutto il mondo. 



  Ricordate,
la storia insegna e migliora il futuro.
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  Breve
nota:


 



  
    gli
scavi di Urvinum Hortense, l’antico Municipio risalente all’epoca
repubblicana della storia romana, risalgono all’inizio del XIX
secolo ad opera dell’abate Giustino Giuseppe Di Costanzo (1805). Il
cultore di storia antica Giovanni Canelli Bizzozzero, giovane maestro
elementare, eseguì gli scavi nella prima metà del XX secolo (tra il
1931 e il 1938), al quale erano stati affidati i lavori. Il maestro
scrisse il libro “Cannara Collemancio e l’antica Urvinum
Hortense”, nel 1933, dove scrisse che fino ad allora la chiesa di
S.Maria, posta sulla Pieve, vicino ai resti dell’antico tempio,
separato solo dal selciato stradale, era stata utilizzata come luogo
di sepoltura.
  


Ne
deduco, in questo caso, che la realizzazione del nuovo cimitero, dove
attualmente si trova, risale ad un periodo che sta a cavallo tra le
due guerre. I tempi coincidono, perchè la prima cappellina
funeraria, posta a sinistra dell’ingresso e appartenente alla mia
famiglia, fu realizzata da mio nonno Pasquale, più o meno in quel
periodo. 



  
    Mi
inchino a quanto fatto dai nostri antenati ed è con il massimo
rispetto che faccio menzione dell’operato del maestro Bizzozzero.
Le sue ricerche e i suoi lavori in scavi, reperti e manoscritti, sono
un preziosissimo bagaglio culturale che ha fatto riemergere una
storia antichissima e ha valorizzato moltissimo la nostra terra.
  



  
    La
storia che ho creato è ambientata nello stesso periodo storico in
cui il maestro Bizzozzero ha diretto ed eseguito gli scavi, ma,
volutamente, non ho inserito un personaggio che lo rappresenti. Viene
solo accennata la sua esistenza in un dialogo. Nel mio racconto,
inoltre, non viene mai descritta una fase degli scavi perché
potrebbe contrastare con la realtà dei fatti, a me sconosciuti, e
potrebbe offuscare la figura dell’illustre maestro Bizzozzero per
il quale, appunto, ho il massimo rispetto.
  


 


I
disegni che seguono sono stati realizzati dall’autore, direttamente
sul sito del colle della Pieve, ove sono ubicati i ruderi del
Municipio di Urvinum Hortense nel comune di Cannara, il luogo
che ha ispirato
l’autore per la
storia
antica.
Le stele funerarie sono state rilevate da immagini d’archivio.
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(Ogni
disegno
che troverete all’interno è stato realizzato a
mano libera, dallo stesso autore,
in stile bianco
e nero) 



  
    

  



  
    
      	Un
profilo laterale, che è emerso
    
  



  
    
      	dagli
scavi, dell’antico tempio.
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      	Alcuni
muri perimetrali, probabilmente costituivano
    
  



  
    
      	i
basamenti delle domus.
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La
via principale di quel municipio. Percorre il pendio della collina,
fiancheggiata dal tempio e dalle terme da un lato, mentre dall’altro
vi si trovano i ruderi della chiesa di S.Maria e altre strutture
perimetrali scomposte. Sembra interrompersi improvvisamente, in cima
al pianoro, mentre verso valle sembra immergersi nel terreno.
Presumibilmente il tempo con l’opera corrosiva degli agenti
atmosferici, gli eventi come terremoti, alluvioni o altro più
l’opera dell’uomo ha probabilmente cancellato la parte terminale
e sommerso la parte più a valle.  


 



  
    
      
[image: image 4]




      

    

  



 


 



  
    
      Il
mosaico
    
  


Fra
XIX e XX secolo si costituì la collezione civica di Cannara, con
opere d’arte medievale e moderna e alcuni reperti archeologici
provenienti dagli scavi di Urvinum
Hortense condotti
dall’abate Di Costanzo nel 1805. Dal 1902 la raccolta fu ospitata
nella Pinacoteca comunale, l’ex chiesa di San Sebastiano. Quando,
nel 1932 e nel 1938, Giovanni Canelli Bizzozzero scavò in località
La Pieve e mise in luce il tempio, la chiesa di Santa Maria di Urbino
e la domus
con
le terme, i materiali furono depositati nel Palazzetto del Podestà
di Collemancio, allora in pessime condizioni. Il mosaico figurato con
scene di vita sul Nilo fu trasferito a Roma nel Museo Nazionale
Romano. 



  
    
      Dal
2003 il Palazzetto del Podestà, sito nel centro di Collemancio, ha
ospitato i materiali di 
    
    
      Urvinum
Hortense 
    
    
      e
Collemancio fino alla costituzione dell’attuale museo civico di
Cannara.
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      Questa
stele funeraria è d
    
    
      atabile
intorno al tardo II secolo a.C. La lastra reca l’iscrizione
“
    
    
      Priamus
Mar(ci) serv(u)s, magiste[r] navium”, 
    
    
      che
tradotto:“Priamo schiavo di Marco, maestro delle navi”. Il
compito di Priamo doveva essere quello di seguire il trasporto delle
derrate nelle piccole imbarcazioni che solcavano i fiumi della Valle
Umbra e seguendo il corso del Tevere raggiungevano Roma. È un
documento importante di un’attività sulla quale si dispone di
scarse informazioni.
    
    
      
L'autore
    
    
      
si 
    
    
      è
ispirato
    
    
      
a questo nome p
    
    
      er
il personaggio
    
    
    
      dell’antico
schiavo.
    
  


 


 



  
    
      
[image: image 6]




      

    

  



 


 


 



  
    
      Questa
seconda stele funeraria, 
    
    
      con
vertice ornato da fiore fra due delfini, è databile intorno alla
seconda metà del I secolo d.C. Porta l’iscrizione “
    
    
      Satria
T(iti) f(ilia), che tradotto: 
    
    
      “Satria
figlia di Tito”. Si ritiene che il monumento sia un prodotto di
officine della vicina 
    
    
      Hispellum

    
    
      (Spello).
Ha ispirato il secondo nome da affiancare a Priamo.
    
  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 



  
    
      
        Veniamo
alla seconda parte ….
      
    
  


 


 


 


 ….
ci eravamo lasciati, alla fine del primo racconto con la coronazione
di una antico amore, tra Priamus e Claudia. Invece siamo rimasti col
fiato sospeso per il destino del giovane Franchino che è stato
costretto a cambiare vita. Il suo rifiuto del sistema che gli
imponeva di sposare una ragazza che non amava lo condurrà ad un
futuro sofferto. In questa secondo racconto scopriremo come andrà a
finire e sveleremo anche altre nuove, meravigliose, avventure
dell’antico eroe Priamus ….  


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo I
                    

                    
                    
                        Il ritorno
                    

                    
                

                
                
                     


 



  
    Ottobre,
lunedì
  


<<Maestro>>
disse il fanciullo impacciato, con indosso quel grembiule ingombrante
e col fiocco bianco che gli cingeva il collarino. Dal suo banco si
era alzato in piedi prima di parlare, come gli avevano insegnato. 



  
    <<Dimmi>>
gli fece gentilmente il giovane maestro che aveva capito la timidezza
del piccolo alunno di seconda.
  


<<La
maestra Lidia sta male. Quando ritornerà?>>. Il maestro
Giuseppe che era lì giunto quel giorno per supplire all’assenza
della titolare, malata, rispose: <<Bambini non vi preoccupate,
anche se la vostra maestra sarà assente per molti giorni, la
sostituirò io per tutto il tempo che sarà necessario>>,
allora una bambina in fondo all’aula che pian piano iniziava a
vincere la timidezza si alzò rispettosamente e fece: <<Maestro
ma lei è così giovane, non sembra neanche un maestro>> e lui
sorrise. << E’ vero, e questa è solo la mia seconda
supplenza che faccio>>. << Il prossimo anno avrò la mia
cattedra …. comunque non perdiamo tempo, ora che mi conoscete,
possiamo iniziare la lezione>>. <<Prima facciamo
l’appello>> e così elencò cognome e nome di ognuno, mentre
gli alunni rispettosamente rispondevano a chiamata. 


Erano
distinti per classi. E sì perché la prima, la seconda e la terza si
trovavano uniti in un’unica classe mentre l’altra classe era
composta dalla quarta e dalla quinta. Gli alunni erano pochi in quel
piccolo paese, perciò le classi elementari erano accorpate. 


Il
giovane insegnante non lo faceva trasparire, ma lui in fondo era
molto emozionato per il fatto di ritrovarsi in quella scuola. 


Ogni
volta che sentiva i rintocchi della campana provenienti dalla chiesa
del paese, si affacciava alla finestra e faceva delle pause che non
passarono inosservate agli alunni. 



  
    Ad
un certo punto si sentì bussare alla porta. <<Avanti>>
fece il giovane maestro. Fece capolino una donna di mezz’età, dal
corpo esile e con i capelli castani, a boccoli ma un po’
scompigliati. << Scusate il disturbo, stamattina sono arrivata
in ritardo e non ci siamo ancora presentati>> fece
avvicinandosi alla cattedra <<Sono la maestra Paola dell’aula
accanto>>. Educatamente si alzò e, porgendole la mano,
rispose: <<Giuseppe, maestro Giuseppe, piacere di fare la sua
conoscenza>>. Continuarono a dialogare per qualche minuto.
  



  
    Prima
di congedarsi, lei disse: <<Per qualsiasi cosa, mi può
chiamare, sono nell’aula accanto>> e uscì. Nel frattempo un
leggero mormorio trapelava tra i banchi, ma subito un fermo richiamo
riportò il silenzio assoluto. I minuti passarono fino al suono della
campanella che segnava l’inizio della ricreazione.
  



  
    In
quella scuola, situata dentro il paesino di Collemancio, tutto era
sempre uguale, anche l’anziana bidella era la stessa. C’era da
molti anni e sin dal primo momento, in cui il giovane insegnante vi
aveva messo piede, quella mattina, non gli toglieva gli occhi di
dosso. Non avevano  ancora avuto l’occasione di salutarsi. Mentre i
bambini scorrazzavano per il corridoio, il giovane maestro la
avvicinò, e tentò di parlarle mentre lei timorosa si scostava.
<<Non mi riconosce?>> fece il maestro Giuseppe. E lei:
<<No>>.
  



  
    Lui
ribadì <<Signora Maria. Allora è proprio vero che non mi ha
riconosciuto>> Fece abbozzando un sorriso. Lei rimase sorpresa:
<<Ma, come fa a sapere il mio vero nome. Tutti mi chiamano
Bidella Candida…solo pochi sanno il mio vero nome>>. Lo fissò
negli occhi alzando la testa e poi lasciò cadere distrattamente la
scopa che teneva in mano, con cui era intenta a spazzare la
scalinata.
  



  
    <<E’
tutta la mattina che ci penso>> disse la bidella <<Io lo
conosco. Ho già visto da qualche parte la sua faccia, ma non mi
viene in mente nulla. E anche adesso che mi è così vicino ed ho
sentito la sua voce, mi sembra di conoscerla da sempre, ma ….
possibile che non mi venga in mente …>>.
  



  
    <<Sono
Giuseppe …. Franchino. >>
  


L’anziana
bidella fece un’esclamazione soffocata e congiunse le mani
avvicinadosele alla bocca, manifestando tutto il suo stupore. Sei
anni erano passati dall’ultima volta che era entrato in paese,
prima di partire e avventurarsi negli studi. Quella, era stata la sua
scuola da bambino. Se n’era andato per seguire un corso di laurea
lasciandosi alle spalle il passato e ora, il caso, lo aveva riportato
a contatto diretto con il suo stesso passato. Il giorno prima era
giunto con la sua moto, da poco acquistata con i sui primi proventi
d’insegnamento, e con l’abbigliamento che si conviene a un bravo
insegnante. Sei anni vissuti lontano, lo avevano trasformato, è
partito da giovane ragazzo sedicenne ed è ritornato da uomo maturo.
A completare la mimesi aveva aggiunto dei baffetti e un piccolo e
corto pizzetto che gli conferiva un’aria quasi aristocratica.  



  
    Egli
si era separato bruscamente da quel mondo, al quale comunque, era
rimasto legato come un neonato alla propria madre attraverso il
cordone ombelicale.
  



  
    Il
maestro le disse: <<Signora Maria, o meglio bidella Candida, è
un vero piacere rincontrarla di nuovo qui in questa scuola, dove sono
cresciuto>>.
  



  
    L’anziana
donna, emozionata da quell’inaspettato incontro: <<Franchino…o
scusami. Maestro Giuseppe, sono felicissima anch’io di vederti
qui>>.
  



  
    <<Sono
qui per fare la supplenza della maestra Lidia e probabilmente rimarrò
solo per pochi giorni>> disse il maestro, mentre la bidella,
con un gran sospiro: <<Quanto tempo è passato da quando te ne
sei andato. A tutti sei mancato. Tutti hanno parlato di te, nessuno
ti ha dimenticato>>. Allora il maestro le rispose: <<Sono
soltanto sei anni. Si, è vero, in paese non sono mai più tornato>>.
  



  
    Poi
disse: <<E’ l’ora di rientrare in aula>> guardando
l’orologio che aveva nel taschino.
  



  La
bidella, distratta da quell’incontro inaspettato, aveva dimenticato
di suonare la campanella. Si affrettò a farlo, anche se ormai erano
passati parecchi minuti oltre la ricreazione.


 



  
    Le
poche ore rimaste trascorsero senza problemi. Il bravo maestro si
impegnò nelle lezioni cercando di fare breccia in quei piccoli
cervelli, abituati ai lavori manuali di campagna. Lui sapeva
benissimo che se venivano stimolati nel giusto modo avrebbero
dimostravano tutta la loro intelligenza. Questo risvegliò in lui il
ricordo del suo vecchio insegnante e si ripromise di andare a
trovarlo. Era a riposo oramai.
  



  
    Il
termine delle lezioni fu scandito dal suono della campanella. Tutti i
ragazzini liberarono l’entusiasmo trattenuto per tutta la
mattinata. La prova del nuovo insegnante era difficile per loro ma
anche questa volta l’avevano superata. L’indomani sarebbero stati
sicuramente più spigliati, il nuovo maestro si era dimostrato più
simpatico che antipatico. In pochi minuti la scuola si svuotò e
piombò nel silenzio assoluto.
  



  
    La
maestra Paola uscì dalla sua aula ormai vuota e, con in braccio un
fascio di quaderni, si diresse nell’altra aula dove il giovane
maestro era ancora impegnato a correggere alcuni compiti, seduto alla
cattedra. <<Hai già una sistemazione?>> disse lei, e lui
alzando la testa, distogliendosi dai propri pensieri, <<Sì>>.
<<Sì. Grazie per l’interessamento, ma ho trovato una camera
dal signor Francesco, il locandiere>>.
  


Lei
sorpresa: <<Lo conosce?>> e lui allora, senza farle
capire altro, le rispose sinteticamente: <<Sì. Sì lo
conosco>>. 
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Giuseppe
ritorna a Collemancio e a cavallo della sua moto attraversa l’arco
d’ingresso del paese. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 



  
    Quello
era il suo paese di origine e conosceva tutti. Era stato il destino a
mandarlo a fare una supplenza proprio lì. Sì, mancava da alcuni
anni ormai e molti paesani non lo riconobbero. Era trasformato.
Quando era partito, era appena un ragazzo.
  



  
    La
maestra Paola non capì e non interloquì ulteriormente: << Be’
io vado, ho una famiglia che mi aspetta. Se hai bisogno di me, mi
trovi a casa. E’ l’edificio rosa circondato da pini, appena fuori
del paese>>. Lui annuì e ringraziò. Aveva capito di quale
casato si trattava, ma fece finta di nulla anche perché quella
maestra l’aveva appena conosciuta. Rifletté un attimo, tra sé, e
concluse che probabilmente quella maestra era venuta ad insegnare in
questo paesino da poco tempo e si era sposata con uno di quella
famiglia.
  


 



  
    Giuseppe
lasciò la scuola e, mentre scendeva la scalinata verso la piazzetta,
notò alcuni ragazzini curiosare attorno alla sua moto. <<Andate
bambini, andate alle vostre case>> fece lui con voce
tranquilla. Questi, invece, scapparono come spaventati. Li guardò
disperdersi tra le vie e poi osservò la sua moto, era tutto a posto,
e gli uscì un sorriso nascosto dai baffi.
  


 


La
locanda del signor Francesco distava solo poche decine di metri ed
era posizionata proprio vicino all’arco d’ingresso del paese. Lì
non c’era posto per la moto, perciò decise di lasciarla vicino
alla scuola, al riparo di un piccolo portico.  


 


 


 


 


 


 


 


 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo II
                    

                    
                    
                        Visita al maestro Giovanni
                    

                    
                

                
                
                     


 


 



  
    Quel
pomeriggio uscì presto dalla locanda. La stagione autunnale era
iniziata e le giornate si erano accorciate, pensò di sfruttare la
poca luce del giorno, rimasta, per godersi il paesaggio. Si affacciò
al parapetto della terrazza, nella piazza, adiacente all’arco, per
ammirare i boschi della valle del Sambro e poi attraversò l’arco
d’ingresso del paese, dirigendosi fuori. La casa del vecchio
maestro era situata in una località denominata Pilercio, a poca
distanza dal paese. Percorse il viale che costeggiava il pendio
occidentale del colle della Pieve e giunse davanti ad una piccola
casa tappezzata dall’edera e circondata da una siepe d’alloro
incolta. Vicino all’uscio semiaperto un uomo grassoccio dai capelli
bianchi di età molto avanzata se ne stava sdraiato su una sedia a
dondolo.
  


<<Maestro
Giovanni>> chiamò il giovane appoggiando le mani al
cancelletto. La figura si mosse. Aveva un giornale in mano, lo
ripiegò e abbassando gli occhiali da lettura guardò verso
l’ingresso: <<Chi sei, non ti riconosco>> fece con voce
roca, cui seguirono un paio di colpi di tosse.  



  
    <<Sono
Giuseppe>> e il vecchio: <<Chi?>>.
  



  
    Lui
ribadì alzando la voce: <<Giuseppe, si ricorda? Sei anni fa
sono passato, prima di partire per Perugia>>.
  



  
    <<Oh,
certo che mi ricordo …  ma sei così diverso … sei cresciuto  …
sembri un uomo importante>> fece il vecchio alzandosi a fatica
da quel dondolo. Giuseppe entrò nel cortiletto e si avvicinò. Si
abbracciarono affettuosamente.
  



  
    <<Vieni
dentro, figlio mio, abbiamo molte cose da raccontarci, … mettiamoci
comodi>>. Lo afferrò per un braccio e, malgrado camminasse
claudicando, lo accompagnò dentro cingendogli le spalle con un
braccio. <<Come mai questa visita. sono passati …>>
l’anziano rifletteva e tentava di contare e Giuseppe, che aveva
capito, alzando il tono della voce, aggiunse: <<Sei anni,
maestro. Sono passati sei anni>>. <<Sono qui perché il
provveditorato mi ha inviato a fare una supplenza all’elementare di
Collemancio per sostituire una maestra che è malata>>.
  


Allora
il vecchio insegnante arrugò la fronte e facendosi più riflessivo
iniziò a muovere i ditoni delle mani senza esprimersi poi disse:
<<Ma tu hai già avuto il diploma di dottorato?>>. Il
giovane rispose sorridendo << No, maestro. Mi manca ancora un
anno, ma al provveditorato hanno carenza di insegnanti e prendono
anche gli studenti dell’ultimo anno. Però, solo per brevi
supplenze>>. 



  
    <<Bravo
… bravo. Hai visto che ce l’hai fatta?>>.
  



  
    Il
colloquio continuò ricordando il passato, quando partì per Perugia
grazie al suo appoggio. Il vecchio maestro l’aveva inviato, con una
lettera di raccomandazioni, presso un suo amico. Così il giovane
trovò una sistemazione, un lavoro per mantenersi e pote’
frequentare i corsi per il dottorato.
  



  
    L’anziano,
sapendo anche le vicende della famiglia volle sapere se aveva già
incontrato i suoi. <<Non sono ancora andato. Non so se ci
andrò>> rispose il giovane mentre il suo sorriso si spense
evidenziando che l’argomento toccato gli aveva fatto cambiare
umore. Di questo il vecchio maestro, esperto psicologo, se n’era
accorto: <<Figliolo, so che hai dovuto rompere i ponti col tuo
passato per seguire le tue legittime aspirazioni. Vedi, c’è sempre
un tempo per la conciliazione. Non ti sei arreso quando avevi sedici
anni. Non puoi arrenderti ora che sei un uomo maturo ormai>> e
continuò << La tua famiglia è importante, devi trovare la tua
serenità>>.
  



  
    <<Grazie
per l’incoraggiamento ma vede, maestro, io mi sono fatto
trasportare da un’improvvisa ispirazione, che mi ha spinto a
prendere quella decisione perché in quel momento vedevo tutto
venirmi contro, contro la mia volontà>> fece il giovane
maestro confessando il suo stato d’animo: <<non avrei mai
voluto tradire la mia famiglia, ma desideravo liberarmi di certi
schemi fissi, che reprimono l’uomo e non gli permettono di liberare
le sue vere potenzialità o di esprimere i suoi reali sentimenti>>.
  


<<Sembra
quasi che tu sia stato condizionato da una nuova corrente di
pensiero>> fece il vecchio <<C’è qualcosa che mi
nascondi?>>. 



  
    Il
giovane rivelò: << È vero sono stato condizionato dalla
storia di un amico del passato. Questo, però, è un mio segreto e
vorrei non rivelarlo a nessuno>> allora il vecchio non
insistette e tornò all’argomento di prima << non sei mai
andato a far visita ai tuoi in questi sei anni?>>.
  



  
    E
lui: <<Sì. Il primo anno sono tornato una volta ma sono dovuto
scappare subito. Il nonno non ha voluto nemmeno che mettessi piede
nel cortile>>.
  



  
    <<
Allora non sei riuscito a parlare con nessuno?>>.
  



  
    <<No,
quel giorno no. Poi non sono più tornato, ho solo scritto delle
lettere a mia sorella e mia madre. Alcune volte mi hanno risposto>>.
  


Il
vecchio, saggiamente, lo consigliò :<<Vai e cerca di ricucire
questo strappo. Vedrai, alla fine tutto tornerà a posto>>. 



  
    Poco
più tardi, terminati i convenevoli, si salutarono.
  


 


Lasciata
la casa del vecchio maestro, seguì il sentiero come un automa e si
ritrovò sul pianoro, in cima alla Pieve. Davanti a sé trovò tutto
un po’ diverso da come lo aveva lasciato. Da un lato vi era un
ammasso di terra di scavo, e i ruderi, ulteriormente scoperti,
avevano messo in luce più perimetri murali. Al centro l’antica via
con pietre disposte a spina di pesce. Tutt’intorno al pianoro vi
era recinzione realizzata con una rete metallica, mentre il prato
sembrava ben custodito e privo di vegetazione spontanea.  Il cuore
gli batteva forte, quasi a voler uscire dal torace. Superato il primo
momento d’emozione cercò di capire cosa era cambiato. Aveva
lasciato quel colle quando si notava appena un pezzo di strada
lastricata, accanto ai ruderi dalla vecchia chiesetta, e delle grosse
pietre interrate. Ora invece vi aveva ritrovato degli scavi
archeologici che avevano messo alla luce dei veri e propri muri
perimetrali di antiche costruzioni con il relativo piano di
pavimentazione. 



  
    L’antica
città era più ampia di quanto si pensasse in passato e le
costruzioni, con la strada al centro, scendevano verso settentrione.
In questo modo si avvicinavano al punto dove lui aveva trovato
l’ingresso del tunnel. Si avviò verso la macchia, impenetrabile
per la fitta vegetazione, e avvistò la cima della pianta che
riconobbe come il segnale dell’inizio del tunnel. Si tranquillizzò.
Il suo segreto era ancora al sicuro. Solo allora si rilassò e
riprese ad osservare il paesaggio e la valle umbra, all’orizzonte.
Ormai la giornata era terminata, si era fatto buio, perciò riprese
deciso la via del ritorno, verso la locanda.
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